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30 mila ferrovieri in corteo a Roma: 
«Subito la riforma Fs e il contratto» 
La prima manifestazione nazionale della categorìa nella capitale - Nonostante provocazioni e falsi allarmi la delegazione siciliana 
ha partecipato sia pure in ritardo alla giornata romana - Il comizio di Bianchini» De Carlini e Benvenuto - Mobilitato il settore 

ROMA — Le previsioni del sindacato sono state 
rispettate. A Roma, i ferrovieri, sono arrivati in 
trentamila. Forse qualcuno di più. Quanti ha po
ca importanza. Quel che conta e colpisce è la 
combattività, la fermezza e la sicurezza con cui 
hanno portato nel cuore di Roma le loro giuste, 
legittime richieste, che sono, poi, anche quelle di 
larga parte del Paese. Una manifestazione gran
de e responsabile. La prima che i ferrovieri fanno 
nella capitale da almeno trentacinque anni a 
questa parte. Insomma una giornata tutta spe
ciale e di grande importanza per i ferrovieri. 

Proviamoci a raccontarla. Cominciando dalla 
fine. È successo poco dopo mezzogiorno, qualche 
minuto dopo la conclusione del comizio di Bian
chini, De Carlini e Benvenuto in piazza Santi 
Apostoli. In via IV novembre, allo imbocco con 
via Nazionale, un corteo di alcune centinaia di 
ferrovieri si fa strada nella fiumana di altri lavo
ratori delle FS che si sta dirigendo verso la sta
zione. È accolto da un lungo, scrosciante applau
so. ~ 

È un corteo anomalo. È quello dei ferrovieri 
siciliani ai quali si è cercato con ogni mezzo di 
impedire di arrivare a Roma. Ce l'hanno fatta, 
sonò arrivati, seguendo un percorso tutto specia
le, fino a piazza Santi Apostoli. Non importa se 

gii si stava smontando il palco dal quale poco 
prima avevano parlato i dirìgenti sindacali. L'im
portante era aver vinto la •meschinità» degli au
tonomi (così l'ha definita la Filt), degli avventu
rieri e dei provocatori. 

La loro è una storia particolare. Sono partiti 
da Catania per Roma con uno «straordinarie», il 
590 bis. Primo intoppo — ci raccontano — l'equi
paggio di guida: è autonomo, della Fisafs. Il treno' 
deve sottostare alla vessatoria ora di ritardo e 
quando finalmente parte va. avanti con una len
tezza esasperante. A Messina il colpo di grazia. 
Quando ì vagoni sono già sul traghetto per l'at
traversamento dello stretto una telefonata ano- -
nima annuncia la presenza di una bomba. L'unità 
viene bloccata precauzionalmente'per diverse 
ore. I ferrovieri con altro mezzo raggiungono Vil
la San Giovanni, si imbarcano sul primo treno in 
partenza pec Roma. Sono costretti a viaggiare in 
piedi tutta la notte, ma non importa. Sono in 
ritardo e devono sottostare ad altre soste forzate. 
Ma sono decisi ad arrivare comunque a Roma e a 
sfilare in corteo, anche da soli. E1 hanno fatto. 

Un episodio. Ma tanti altri ce ne raccontano. 
L'importante, però, è aver vinto tutte le resisten
ze e le difficoltà, aver sfilato per Roma. La' loro 
presenza nelle strade della capitale dice anche 

che.lo spazio per gli autonomi e le loro imprese 
avventuristiche si è notevolmente ridotto (nume
rosi ferrovieri autonomi — ci assicurano — si 
sono dissociati dalle iniziative della dirigenza Fi
safs e non hanno ostacolato la partecipazione alla 
manifestazione romana). Ed è importante che 
anche i dirigenti aderenti al Sindifer abbiano ri
nunciato allo sciopero già proclamato per ieri (lo 
effettueranno insieme a} personale viaggiante 
Cgil, Cisl e Uil, il 12 dicembre) per dare il loro 
contributo alla riuscita della manifestazione ro
mana e far fallire i tentativi di boicottaggio auto
nomi. •••••:•-•;;••."••'̂  =-,-'••, • -:^ v.., . . . - - :„ 

Ora la Fisafs parla di •traffico agonizzante", e 
minaccia pesanti agitazioni per Natale e Capo
danno. La replica dei ferrovieri unitari e dai diri
genti sindacali a questo comportamento irre
sponsabile è ferma. «Siamo gènte seria — ha det
to il compagno Lucio De Carlini, segretario gene
rale della Filt-Cgil — e impediremo le ciniche 
minacce degli autonomi di creare caos sotto Na
tale. Diciamo però al governo di non aspettare 
sempre e soltanto il nostro senso di responsabili
tà. Vogliamo subito segnali tangibili che facciano 

. riprendere il negoziato 'contrattuale, avviandolo 
verso una fase risolutiva sulla base degli impegni. 
presi uh mese fa (a riconfermati ieri - ndr) dal 

presidente del Consiglio, Spadolini». 
Lama, Camiti e Benvenuto si incontreranno 

nuovamente con Spadolini, mercoledì «Gli dire
mo a chiare note — ha annunciato Benvenuto — 
che non è possibile fare un accordo sulla manovra 
antinflazione se si lascia fuori dalla porta il pro
blema dei ferrovieri». Essi fra l'altro sono «ragio
nevoli — ha precisato il segretario generale della 
Uil — sul Diano salariale, in quanto non chiedono 
per l'8i più di quanto altri hanno avuto'e si sono 
dichiarati disponibili a contenere le richieste per 
l'S2 entro il tasso di inflazione che sarà program
mato». 'r . v • ''-'• '•' •'•'• ••' •' ••• •'• 
•' La manifestazione, fra l'altro, ha detto chiara

mente ai govèrno — ha affermato Sante Bianchi
ni, segretario generale del Saufi-Cisl — «che c'è 
identità di vedute fra Federazione unitaria e ca
tegoria sulla volontà di battersi per avviare il 
necessario processo di riforma delle ferrovie (il 
disegno di legge è bloccato da oltre 14 mesi ha 
ricordato De Carlini) e per stipulare il contratto*. 
Sono obiettivi da realizzare subito. Il governo è 
avvertito. «Abbiamo — ha detto De Carlini — il 
fiato lungo per riprendere, dopo la pausa di fine 
d'anno, 1 iniziativa di lotta, pronti ad allargarla, a 
metà gennaio, a tutto il settore dei trasporti». 

Ilio Gioffredi 

• • : ' . • e vicino 

il governo 

iZpiano-Sirc'è, restanolei 
Approvato dopo molte difficoltà dal Cipi - Un ampio mandato a Marcora - Lo Stato finanzia la Montedison di Brìndisi 

ROMA — Dopo molta fatica il 
Cipi (Comitato interministeria
le per la politica industriale) ha 
approvato ieri il pìano-Sir. Ma 
il varo del programma se co
mincia ad avviare a soluzione i 
drammatici problemi delle im
prese dell'èx-impero * Rovelli 
non chiude certamente la parti
ta che si gioca sul terreno della 
chimica. Lo stesso Cipi sembra : 
aver, inserito nel documento 
approvato ieri una serie di clau-, 
sole e di richiami: c'è innanzi
tutto un mandato al ministro 
dell'industria Marcora (che del 
piano Sir era stato il più aperto 
oppositore) perché presenti en
tro un paio di mesi un docu
mento complessivo sullo stato e 
sulle prospettive del settore, 
del «polo pubblico» (Eni) come 
di quello «privato» (Montedi

son). Nel documento dovranno 
essere indicate le compatibilità 
ed anche le modifiche ed inte
grazioni alle scelte sin qui fatte 
dal governo. Si tratta di formu
lazioni e di frasi aperte a più 
interpretazioni. Staremo a ve
dere. Intanto Marcora ha an
nunciato che con i fondi della 
legge per la riconversione indu
striale 675 si ricostruirà il era* 
cking dello stabilimento Mon
tedison di Brindisi e che lo Sta
to in pratica finanziera la ri
strutturazione del petrolchimi
co pugliese. Giusto tre giorni fa 
il presidente della Montedison 
Scnimberni aveva esplicita
mente chiesto (e Marcora era 
apparso sostanzialmente d'ac- -
cordo) che lo stabilimento fosse 
assorbito dall'Eni La risposta 
che esce dal Cipi sembra essere, 

in sostanza: «Brindisi lo tiene la 
Montedison ma i suoi guai li 
paga lo Stato». 

Torniamo al piano r&r la Sir. 
Il provvedimento — che adesso 
il governo dovrà trasformare in 
decreto legge — si articola in 
una serie di punti: 

O il primo capitolo riguarda 
un massiccio programma di 
investimenti per il periodo 

'82-*84 necessari a raggiungere 
adeguati livelli tecnologici e di 
funzionalità operativa nonché 
al completamento degli im
pianti ancora in costruzione: 
gx il ricorso al credito indù-
™ striale «evolato: 
- I l'esigenza di un aumento 
™ specifico del fondo di dota
zione dell'Eni che il Cioi ha in

dicato nella misura di 220 mi
liardi; ' "'..".. 

O l'Eni rimborserà alla Cassa 
depositi e prestiti (che a sua 

volta lo ha preso in carico dagli 
istituti di credito speciali) i 
1.200 miliardi di debiti della 
Sir. Il pagamento potrà avveni
re anche in dieci rate annuali; -

A per quanto riguarda gli al-
™ tri debiti Sir — quelli con le 
banche commerciali — il piano 
è molto vago e parla di una si
stemazione «mediante una ap
posita regolamentazione»; 

O al termine del processo di 
ristrutturazione degli im

pianti la forza lavoro ammonte
rà in totale a &590 unità contro 
le 11548 di oggi. Ci sono insom
ma 2.958 «esuberanti» per i qua

li il Cipi ha indicato la possibi
lità di ricorrere all'istituto del 
prepensionamento;. • 

® per recuperare posti di la
voro inoltre è prevista là co

stituzione di una società tra 
Eni e Gepi (aperta alla parteci
pazione di terzi) che si impe
gnerà, a «redigere un progetto 
per il recupero delle unità Lavo
rative poste in cassa integrazio
ne». - . ' . ' • 

Come si vede il piano è trat
teggiato per linee molto genera
li, qualcosa di più preciso ci do
vrebbe essere nel decreto legge 
preparato dalle Partecipazioni 
statali e che andrà ora all'ap
provazione da parte del gover
no (un'approvazione che dopo 
il parere del Cipi dovrebbe es
sere puramente formale). 

Continua la lotta dei lavora
tori Montedison di Brindisi e di 
Ferrara, i due stabilimenti per i 
quali il gruppo ha annunciato ' 
un nuovo pesantissimo ricorso 
alla cassa integrazione. A Fer
rara (che negli ultimi anni ha 
perso oltre 1.000 posti di lavo
ro) i sospesi annunciati sono 
550, a Brindisi sono più di mille 
mentre incertissime sono le 
prospettive per il futuro. Nello 
stabilimento pugliese continua 
l'autogestione ma la Montedì-~ 
son per tagliare le gambe a que
sta lotta sta attuando una ser
rata, dirottando le materie pri
me in arrivo. Il 10 ci sarà una 
giornata di lotta nazionale del 
gruppo e una assemblea a Brin
disi con tutti i consigli di fab
brica Montedison. 

\.i -r U- : -

Oè sempre qualcuno in Ita- -
Uà che fa finta di non capire ' 

• anche quando le cose che accà~ 
donò sono del tutto chiare. A-
desso che la Montedison, libera . 
da ógni vincolo, attacca VENI • 
e la SIR e minaccia la chiusura 
di alcuni impianti (a comin
ciare da quello di Brindisi) se 
non'si fa esattamente ciò che 
essa vuole, ecco che subito c'è : 
chi si stupisce e parla di com
plotti e di oscure e imprevedi
bili manovre volte a fare fallire 
il piano chimico voluto da un 
ministro socialista. Ma quali 
complotti! Quali oscure mano
vre! Quello che accade oggi è la 
logica conseguenza delle scelte 
profondamente sbagliate che il 
governo e, per la parte che lo 
riguarda, il ministro De Miche- « 
lis hanno fatto nel campo della 
chimica. Che cosa si aspetta
vano di diverso? Una volta che 
il governo ha rinunciato a svol
gere un ruolo di guida nel pro
cesso di ristrutturazione e, per 
certi versi, di vera e propria 
reindustrializzazione della 
chimica italiana, la ripresa 
della 'guerra chimica» era del 
tutto inevitabile. Certi stupori, 
soprattutto da parte di quei 
dirigenti sindacali che a suo 
tempo salutarono come una 
ardita innovazione la teoria 
dei 'due poti; sono perciò del 
tutto fuori luogo. Noi oggi rac
cogliamo i frutti di quella poli
tica e il vero problema che sta 
di fronte ai lavoratori, alle loro 
organizzazioni sindacali e al 
paese è quello di cambiarla 
prima che sia troppo tardi. 

Da dove si deve partire? In
nanzitutto dalla consapevolez
za che la crisi del settore è or
mai talmente grave che nessun 

• processo di ristrutturazione e 
di sviluppo è possibile se il go-

! verno e gli organi detta prò» 

Dalle scelte di De Michelis 
alla guerra 
grammazione non • assumono 
come proprio il compito di gui
darlo. Ciò comporta che il go
verno abbandoni la infausta 
teoria dei due poli (quello pub
blico e quello privato) e si sfor
zi invece di ragionare in termi
ni di apparato produttivo na
zionale (di 'impresa Italia», 
come si dice oggi) definendo 
una politica industriale valida 
per l'intero» settore. 

Una icrisi sempre 
più allarmante 

Tale politica deve, a nostro 
avviso, fondarsi su tre punti 
essenziali: 

© la razionalizzazione détte 
produzioni di base, che com
porta un accordo davvero vin
colante fra ivari gruppi e, in 
primo luogo, fra rÉNI e la 
Montedison; 

9 l'internazionalizzazione 
detta chimica italiana che, ac
canto alla stipula di accordi 
con le multinazionali, richiede 
racquisto o la partecipazione 
in imprese straniere al fine di 
acquisire, oltre atte materie 
prime, anche tecnologie, com
petente e mercati; 

W il sostegno attivo allo svi
luppo detta chimica interme
dia e fine attraverso il poten
ziamento detta ricerca e lo sti
molo atta innovazione tecnolo-

> Nessuna dette misure sino 
adora prese dal governo muo
ve in questa direzione. 

Il ministro De Michelis, an
che per giustificare la svendita 
dette azioni Montedison di 
proprietà pubblica, aveva di- : 
chiarato che, fra PENI e la 
Montedison era stato raggiun
to un accordo di ferro e di ciò 
menava vanto, essendo riusci
to là dove altri avevano fallito. 
Alla prova dei fatti, però, si 
scopre che quell'accordo non e-
siste e che,.tutt'al più, è una 
lettera d'intenti che non vinco
la nessuno. Nei settori decisivi 
della produzione di base (etile- • 
ne, plastiche, fibre) non si è 
raggiunta nessuna intesa, ni si 
sono definiti con chiarezza i ri
spettivi ruoli e gli assetti pro
duttivi. Come meravigliarsi al
lora se la 'nuova» Montedison 
cerea di scaricare sullo Stato 
quelle produzioni che essa, a 
ragione o a torto, considera 
non più remunerative? 

Da qui ha origine la crisi di 
•Brindisi e in questo quadro 
prende corpo il tentativo, dav
vero miserabile, di contrappor
re i lavoratori di que'lo stabili
mento a quelli di Porto Torres 
e questi ultimi a quelli di Pi? 
sticcL 

È del tutto evidente che se 
monca un quadro di riferimen
to generale e se lo Stato non 
spinge i gruppi ad accordarsi, 
la razionalizzazione delle pro
duzioni di base anziché confi

gurarsi come la ricerca della u-
tilizzazione ottimale degli im
pianti esistenti, nel quadro di 
uno sforzo combinato fra im
prese pubbliche e private, fini
sce per trasfòmarsi in un gi
gantesco processo di 'pubbli
cizzazione delta perdita» e di 
'privatizzazione dei profitti: 
, la stessa internazionalizza
zione della chimica italiana è 
ben poca cosa se tutto si riduce 
all'accordo EnoxL Cerchi il go
verno e cerchino i dirigenti del
le imprese di essere piùmisu-. 
rari e lascino perdere le spara
te propagandistiche! La realtà, 
come è stato autorevolmente 
scritto, è che con quell'accordo 
noi contribuiamo a finanziare 
l'espansione deWOccidental in 
Europa in cambio di un po' di 
carbone (che senz'altro ci ser
ve) e di qualche competenza 
manageriale che può, forse, ri
velarsi utile. Non acquisiamo 
però tecnologie e neppure ga
ranzie di penetrazione sui 
mercati internazionali mentre 
i proprio di questo che avrem
mo soprattutto bisogno, anche 
per riparare aWerrore compiu
to nel passato dalla Montedi
son quando decise di vendere 
(o svendere?) la Novamont. 
Sulla ricerca e suWinnovazio-
ne, infine, c'i poco da dire vi
sto che quello che si è fatto in 
questo campo è assai prossima 
allo zero assoluto e, anche per 
questo, la chimica intermedia 
e fine, si sviluppano almeno 

per il momento soltanto sulla 
carta dei sempre più volumi
nosi quanto inutili doiumenti 
del governo. ' 
. Se si vuote evitare che la chi
mica italiana degradi ulterior
mente e che il buco, già vistoso, 
che c'è nella bilancia commer
ciale si allarghi ancora di più è 
dunque necessario cambiare la 
politica governativa e imboc
care con decisione la strada 
detta programmazione. Ma è 
altresì- necessario affrontare 
con chiarezza anche i nodi fi
nanziari della chimica italiana 
che sono, essenzialmente, quel
lo della liquidazione dette per
dite pregresse (una parte delle 
quali non può non ricadere an
che sulle banche) e quello detta 
ricapitalizzazione dei grandi 
gruppi pubblici e privati. -

La svendita delle 
azioni pubbliche 
Quest'ultimo problema, in 

particolare, va affrontato per 
tempo e con grande serietà. 
Noi comunisti pensiamo che 
sia assolutamente necessario il 
concorso dei capitali privati 
(anche stranieri) e del rispar
mia. Non auspichiamo, e non 
abbiamo mai auspicato, la 
pubUicittanone detta Monte-
dison o il sua passaggio atte 
PPSS. Riteniamo però che sia 
stato.un grave errore liquidare 
la partecipazione pubblica in 

Montedisóne, soprattutto, che 
'sia stato un erróre (per non di
re di peggio) cercare di utiliz
zarla come'specchietto per le 
allodole» nei confronti dei pie? 
coli risparmiatori. Questa idea 
di Cuccia, supinamente accol
ta da De Michelis, era del tutto 
sbagliata alla prova dei fatti. 

Il vero problema della Mon
tedison non era quello di libe
rarla dotta presenza pùbblica 
(del resto minoritaria e subal
terna) svendendone le azioni, 
ma era'invece quello di predi
sporre un complesso di misure 
di politica industriale, di risa
nami.Uo finanziario e di in
centivazione tati da stimolare 
l'afflusso di capitali privati. La 
presenza di una quota aziona
ria pubblica, lungi dal rappre
sentare un ostacolo, avrebbe, 
in questo quadro, offerto una 
garanzia in più. Ora la Monte
dison si trova in una situazió
ne assai grave: non ha capitali 

• e non ha un punto di riferi
mento netta politica del gover
no. Riduce, così, il proprio im
pegno produttivo, di ricerca e 
di sviluppo. Si immeschinisce 
e con ciò stesso si limita forte
mente la possibilità che f Italia 
segni una presenza signifi
cativa nel settore detta chimica 
intermedia e fine. Per questo 
oggi si ripropone il nodo della 
Montedison, e si ripropone e-
sattamente nei termini in cui 
noi comunisti lo proponemmo 
due anni fa: o atta ricapitaliz
zazione ' 'provvedono, entro 
tempi ben definiti e ravvicina
ti, i privati, o deve provvedervi 
lo Stato. Di tempo a disposi
zione non ce n'è più molto e, 
purtroppo, il governo ha con
tribuito con le sue, manovre 
sconclusionate a perderne dèh 
l'altro. 

Gian Franco Borghini 

ROMA — Nel sindacato unitario si è già voltato pagina, prima 
ancora della riunione della segreteria (prevista per lunedi) sulla 
questione — per troppo tempo controversa — del costo del lavoro. 
La nuova fase di lotta e di azione politica è stata aperta dalla 
lettera di Lama, Camiti e Benvenuto al presidente del Consiglio in 
cui si denunciano 1 ritardi, le incertezze e le Contraddizioni dell'e
secutivo sui problemi del Mezzogiorno e dei settori industriali in 
crisi e si chiede un confronto', finalmente di merito e risolutivo, su 
tutti i problemi aperti. Ieri, poi, è stata definita — in sede unitaria 
— la piattaforma dello sciòpero generale del Mezzogiorno ih pro
gramma per il 14. gennaio. tPunta ad invertire r— ha sostenuto 
Donatella Turtura, della segreteria CGIL — la tendenza recessiva 
della politica economica del governo», poiché tgetta le basi di una 
nuova unità ira Nord e Sud Contro ogni ipfteti di contrapposizio
ne tra le due aree e di divisione del movimento», . 
; Anche questi impegni politici Unitari dicono che l'intesa sul 

costo del lavoro adesso è più vicina. Lunedì la verifica nella-segre
teria unitaria. Non sarà, però, una pura e semplice ratifica delle 
ipotesi costruite dall'apposito gruppo di lavoro con il contributo 
degli uffici studi delle singole confederazioni; anche perché resta* 
no da affrontare questioni politiche affatto secondarie.:-.. 
- La struttura tecnica dell'ipotesi costruita ruota attorno alla pro
posta varata dal congresso della CGIL e tiene conto degli apporti 
delle altre due confederazioni. Si tratta, in sostanza, di un sistema 
di «premi e penalità» nei confronti dei redditi e dei prezzi. Sui 
redditi da lavoro dipendente si prevederebbe l'eliminazione del 
drenaggio fiscale su tutti gli incrementi retributivi all'interno del 
«tetto» programmato d'inflazione che per il 1982 sarebbe del 16%: 
ciò significa che gli aumenti determinati dalla contrattazione e 
dalla dinamica della scala mobile sarebbero tassati.con l'aliquota 
media del 1981 del 19,7%, invece che con quella marginale (33%) 
che si determinerebbe nel.1982, se si supera il 16%, sugli aumenti 
al di sopra del tetto tornerebbe ad agire l'aliquota del 33%. Analo
go il senso del meccanismo di fiscalizzazione per le imprese sugli 
oneri sociali che gravano sui 45 punti di contingenza previsti con il 
16% d'inflazione: sarebbe predeterminata e corrisposta in cifra 
fissa per occupati, così da favorire le aziende con più lavoratori; 
oltre il «tetto», programmato anche per t prezzi, le imprese torne
rebbero a pagare per intero gli oneri sociali. : 

Si tratta, quindi, di una ipotesi che lascia la scala mobile libera 
di seguire l'andamento del costo della vita ma vincola l'intero 
sistema economico a contribuire a ridurre-l'inflazione. Se si con
fronta questa iniziativa con le posizioni anche di principio sostenu
te dalle singole confederazioni tutto potrebbe tornare in discussio
ne. Ecco, allora, il principale nodo politico da sciogliere. Tuttavia, 
il consenso con riserva dà parte della CISL lascia ben sperare. Ha 
detto, ieri, Mattina: «Di fronte al rischio che le nostre divergenze 
diventino un alibi per il governo, occorre sacrificare le posizioni di 
parte». Una condizione anche per affrontare quel confronto reso 
possibile dalle conclusioni dei tre congressi confederali anche con 
l'assenso alla convocazione dei tre Consigli generali. La consulta-
rione di base rappresenta il passaggio obbligato di una definizione 
comune della strategia per gli anni ottanta. 

MICHELE MAGNO ALL'INTERNAZIONALE CGIL — La 
segreteria CGIL ha ieri deciso la nomina di Michele Magno, del 
direttivo (e già direttore delTIRES) a responsabile del dipartimen
to internazionale della confederazione. 

Medicine più 
core da oggi? 
Preniair 
ingrosso: + 1/2 
ad ottobre 
ROMA — Oggi il CIP (Comita
to - interministeriale - prezzi)-
prenderà senz'altro una deci
sione sull'aumento dei farmaci, 
insistentemente richiesto dalle 
industrie, e sul quale ieri la 
commissione centrale prezzi ha 
espresso parere favorevole. In
certo, invece, se il CIP accoglie
rà l'indicazione della commis
sione, per un aumento medio 
del 15%, o invece diluirà que
sta stangata sanitaria delibe
rando per il momento solo un 
rincaro del 9%. Intanto, si in- • 
trecciano i commenti sull'au
mento di 60 lire al chilo per Io 
zucchero, deciso in presenza — 
dice la Confcoltivatori — di 
una ipotesi di accordo coi pro
duttori che H penalizza. Ieri è 
arrivato il. dato sull'aumento 
dei prezzi all'ingrosso ad otto
bre: + 1,2% rispetto a settem
bre, 17,3% rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno e 
9,3% su ottobre del 1980. I 
prezzi all'ingrosso dei prodotti 
agricoli hanno registrasto un 
aumento dell' 1,3% e, all'inter
no di questi, il maggiore au
mento è andato ai prodotti or
tofrutticoli. L'IRVAM, invece, 
ha comunicato ieri l'andamen
to dei prezzi al consumo dei 
prodotti agricoli per il mese di 
novembre: l'istituto di rileva
zione sui mercati agricoli ha re
gistrato un aumento medio del
l'1% Con «punte» maggiori per 
il vino e i prodotti ortofruttico
li. Le rilevazoni sono state ef-. 
fettuate in 11 città italiane: or
taggi + 7,8%; vino + 5,3%-.gra
no tenero +2,4%; formaggi 
• 2,6%. 

Vendere in U.R.S.S. 
consegnare in Italia 

(alla Gondrand) 

L'accordo di Agenzia tra 
la GONORAND S.N.T. e il 
SOVTRANSAVTO 4i Mosca. Ente 
Sovietico per i trasporti camionistici. < 
consente di: 
I '. caricare un camion a Torino. Milano. 
Brescia, Verona. Vicenza. Padova. Trieste. 
Parma. Bologna. Firenze. Roma « scaricarlo a Mosca. 
Leningrado. Kiev. Togliatti. Riga, e in qualsiasi altra località dell'URSS 
_ utilizzar* mdifferentemente automezzi Gondrand oppure Sovtransavto . 
C negoziare il credito non appena l» merce è a bordò del camion senza 
attendere la consegna C effettuare trasponi celeri ITALIA/URSS e viceversa 
a mezzo camion, senza trasbordi, sia per partite complete, sia groupages 
:. trasportare partite di merci con qualsiasi modalità di resa (franco partenza. 
sdoganato, franco frontiera, franco destinazione). 
II servizio celerà camionìstico GondranoVSovtransavto è una garanzia per gli . 
esportatori italiani. 

GONDRAND 
ut 
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Interventi in garanzia, tagliandi di manutenzione ordi
naria, diagnosi e riparazioni di ogni tipo, dai Concessiona
ri Ford vengono eseguite con estrema tempestività e pre
cisione. Per garantire sempre la più breve sosta in officina. 
E poi, dai Concessionari Ford, trovi solo ricambi originali. 
sempre disponibili, ad un prezzo 
veramente competitivo. E su tutti i 
modelli, compreso il Transit, puoi 

/ottenere la straordinaria e con-
Vveniente GARANZIA EXTRA. 
fUn programma esclusivo Ford di 
garanzia triennale. 

250 Concessionari Ottra 1000 
punti di assistenza. 


